
CULTURA E SPETTACOLI 

Comicità bieca, ghigni invece di risa: 
Cobelli ha debuttato 
a Torino con il «suo» Beaumarchais 

Figaro perde la rivoluzione 
AOOEO SAVIOU 

Il Mtrimonlo di Figaro 
di P. A. Caron de Beaumar
chais. Traduzione e riduzione 
di Piero Ferrerò. Regia di 
Giancarlo Cobelli. Scene e co
stumi di Maurilio Baiò, Colon
na sonora a curaci Mario Za
nnilo, con musiche di Massi
miliano Sforza, interpreti prin
cipali; Giuseppe Pambieri, 
Rallaella Azim, Massimo Belli, 
Uà Tanzi. Rosalia Maggio, En
nio Greggia, Monica vulcano, 
Francesco Pezzulli, Giancarlo 
Condé, Riccardo Peroni, En-
i o Turrin. 
Stabile di Torino, al Carlgna-

• * TORINO, Dichiara Gian
carlo Cobelli di aver voluto 
privilegiare, nel Matrimonio 
di fi faro da lui allestito, il lato 
comico, e soprattutto l'eroti
smo dilluso nella vicenda, 
piuttosto che la carica di pro
lesta sociale, o diciamo pure 
rivoluzionaria, fondatamente 
attribuita, da un paio di secoli 
In qua, alia grande commedia. 
Ma I testi, come i latti, sono 
ostinali; e Cobelli stesso è uo

mo di spettacolo troppo sen
sibile per non avvertire poi, e 
trasmettere in qualche modo, 
la piena •teatralità» di ceni 
momenti, che sono proprio i 
più legali al -messaggio- del
l'autore. Ed ecco acquistare 
un bello e duro rilievo, alla ri
balta, il teso dialogo tra Figaro 
e il Come (dove spicca firn-
mortale sentenza secondo 
cui, a far carriera, sono i me
diocri e gli arrampicatori), 
nonché, s'intende, il famosis
simo monologo di Figaro, 
sebbene qui scorciato; o per
lina l'accorala denuncia che 
Martellina fa della condizione 
femminile: un brano che gli 
attori della Comédie francaise 
solevano tagliare, e al quale 
invece Beaumarchais teneva 
molto. 

Ma la componente erotica, 
certo importantissima, del 
Matrimonio ài figaro reca 
pur essa un segno di classe; il 
vacuo e volgare libertinaggio 
del Come si colloca agli anti
podi della sana passione che 
lega cuore e sensi di Susanna 
e di Figaro; e non ha nulla da 
spartire nemmeno con le 
smanie adolescenziali di Che

rubino, o con le frenesie già 
senili ma umane di Marcelli-
na, pronte a riconvertirsi, del 
resto, in amore materno, una 
volta scoperto che Figaro, da 
lei concupito, è II suo tiglio 
perduto. Óra, il guaio è che la 
regia sembra tendere ad ap
piattire un quadro cosi varie
gato e differenziato (sotto il 
profilo della natura come del
la società) in una sorta di fre
gola universale, di contagioso 
prurito. E siamo, comunque, 
nei paraggltlel sesso triste, se 
non proprio cupo e torvo. 

Ne consegue che la comici
tà stessa si tinge di bieco: ghi
gni e sogghigni prendono il 
posto d'un riso franco e alle
gro. La «folle giornata- assu
me i colori d'una grigia dis
sennatezza. 

Ciò almeno all'inizio, e per 
un buon pezzo. Poi qualcosa 
si scioglie, anche nel ritmo, e 
l'azione procede più spedita 
verso la fase culminante, ab
bastanza godibile nella sua gi
randola di travestimenti e di 
sorprese. Ma quanti, Ira il pub
blico, si renderanno conto di 
trovarsi dinanzi a uno dei ca
polavori del teatro di ogni 
tempo? 

Il festival. Trionfo a Pisa 

Con Moholo 
un jazz da Zulù 
È (ornato alla grande il festival jazz di Pisa che ha 
offerto, accanto a stelle ormai famose come Jerry 
Mulligan e Steve Lacy, anche alcune rivelazioni. In 
particolare un vero e proprio trionfo ha riportato il 
nuovo gruppo di Louis Moholo «Viva la Black». Il 
percussionista di origine zulù ha trascinato la pia-
tea con i suoi ritmi calati nei suoni tipici del suo 
popolo e della sua terra sudafricana. 

FILIPPO MANCHI 

• • PISA. C'era una volta il 
Festival Jazz di Pisa. Fu uno 
del pochi, negli anni Settanta, 
a preoccuparsi di documenta
re ciò che avveniva nell'attua
lità, a presentare musicisti mai 
sentiti, a considerare il jazz 
per quello che é, e cioè una 
musica di ricerca, un linguag
gio universale in continuo di
venire. Poi, all'alba del decen
nio successivo, Il festival 
scomparve, ucciso lorse an
che dal suo eccesso di rigore 
calvinista, ma soprattutto dal
la poca sensibilità degli enti 
«he lo finanziavano. 

Ma gli atti amministrativi 
non cancellano i sentimenti, e 
I vecchi amori, talvolta, resu
scitano. Cosi, quando lo scor
so anno II Crìm (Centro per la 
ricerca sull'improvvisazione 
musicale) si decise a ripren
dere, su piccola scala, l'attivi
la. ritrovò immediatamente il 
proprio seguito di pubblico at
tento, competente, realmente 
curioso delle cose musicali. 
Con una buona dose dì corag
gio, l'Associazione Teatro di 
Pisa ha, per così dire, colto la 
provocazione, e quest'anno, 
in collaborazione con il Crìm, 
ha Inserito nella propria pro
grammazione un'intera rasse
gna )azz: ben sei concerti e 
una serie di seminari che han
no registrato un lusinghiero 
successo, restituendo la città 
al ruolo che le compete nella 
vita jazzistica nazionale. 

Dopo aver riportato a Pisa 
personaggi della statura di 
Steve Lacy, Derek Bailey, Ger-
rv Mulligan, David Uebman, 
Evan Parker e Kenny Wheeler, 
la rassegna si è conclusa l'al
tra sera con un concerto che 
non sì può non definire cla
moroso: per la prima volta in 
Italia si esibiva Viva la Black, il 
nuovo gruppo di Louis Moho
lo, gran maestro di percussio
ni, Zulù purosangue, figura fra 
le piti maestose e neglette 
emerse dalla scena musicale 
sudafricana. Una formazione 
che ha letteralmente infiam
mato la platea del Teatro Ten
da, con una musica che sareb
be limitativo chiamare |azz, 
tanta è la ricchezza di elemen
ti diversi che vi si mischiano e 
contrappongono; una musica 
dai contenuti forti, e dalla co
municativa immediata, che sa 
essere alternativamente oniri
ca e rabbiosa, rituale e diver
tente, mantenendo sempre e 
comunque il proprio valore af
fermativo e la coscienza della 
propria -diversità». E davvero 

la proiezione della personalità 
e del carattere del leader, che 
è sempre stato soggetto a bru
schi sbalzi d'umore, dolce e 
scontroso, angosciato dalla 
propria condizione di apolide 
tonato, e orgoglioso del suo 
ruolo di ambasciatore dell'ar
ie alricana nel mondo. 

Sono passati più di ventan
ni da quando il giovane Moho
lo sbarcò a Londra, in compa
gnia di Chris McGregor, Dudu 
Pukwana, Harry Miller, Jo-
hnny Dyani e Morigeri Feza 
(gli ultimi tre, purtroppo, pre
maturamente scamparsi), 
scuotendo perfino l'impertur
babile ambiente |azzislico bri
tannico con ritmi e melodie 
che nessuno aveva mai nem
meno immaginato. Come in 
quella magica stagione creati
va, Moholo mantiene inaltera
ta la sua totale identificazione 
fra musica e vita, la capacità di 
tradurre in suoni i drammi e le 
meraviglie del suo paese, sen
za retorica e senza compro
messi. La compromissione 
emotiva è incondizionata, to
tale, e le improvvisazioni col
lettive esplodono sporadica
mente come un urgente biso
gno di comunicazione: i temi 
stupendi, quasi tutti di deriva
zione etnica, raccontano sto
rie vissute e visioni, intrec
ciandole liberamente in un 
corpo espressivo di grande 
bellezza. 

Questo straordinario grup
po di •esiliali*, più o meno vo
lontari, è completato da) 
trombettista Claude Deppa, 
dal sassofonista Sean Bergln, 
dal percussionista Thebe Li-
pere (un bianco e due neri su
dafricani), e dal contrabbassi
sta Roberto Bellatalla, un pisa
no che toma non senza emo
zione nella sua città, dopo es
aere stato adottato a pieno ti
tolo nella comunità alricana 
di Londra. Moholo gli assegna 
perfino il ruolo di interprete 
dello Zulù in italiano. Ma non 
c'è bisogno di traduzione per 
capire il grido «Free Mande
la-, reiterato ossessivamente 
fino a diventare gioioso, come 
se ad ogni scansione si avvici
nasse davvero la libertà per il 
leader dell'Anc. Un concerto 
emozionante, degna conclu
sione per una rassegna come 
quella pisana, che tradizional
mente ha sempre cercalo di 
tenere lontani dal proprio 
pubblico ciarlatani e Imitatori, 
preoccupandosi più della -pu
rezza- musicale che di quella 
formale. 

Tagli non lievi sono stati el-
fettuati dal traduttore-ridutto
re e dal regista, e il tutto dura 
sulle due ore e quaranta, inter
vallo incluso. Sacrificala la 
parte musicale e coreografi
ca: quest'ultima si limita, in 
sostanza, alle evoluzioni al ral
lentatore d'una piccola corte 
stracciona, su) sottofondo 
d'un motivo più da funerale 
che da nozze. E i costumi dei 
figuranti paiono tratti da un 
depliant turistico-pubblicita-
rio della Spagna, o magari del 
Messico. Sappiamo bene che 
l'ambientazione iberica della 
storia è di comodo, e forse la 
si voleva cosi ironizzare, ma 
l'ef!etto resta sconcertante. 
Asciutta, in compenso, la sce
nografia: una struttura in le
gno chiaro, articolarle a vista 
secondo le diverse situazioni; 
sagome dl-alberi dipinti, e una 
gran talee di luna, per la se
quenza nel giardino, che ri
chiederebbe però un miglior 
dosaggio di luci e di ombre. 

La compagnia messa insie
me per l'evenienza è alquanto 
scombinata. Massimo Belli fa 
un Figaro-ragazzo di vita dai 
coniomi aspri, più impetuoso 
che malizio»; nel punti cru

ciali (quelli citati in apertura 
della nostra cronaca), e in 
particoalre nel monologo, 
mostra una discreta grinta, e si 
merita l'applauso. Giuseppe 
Pambieri si presenta con toni 
e atteggiamenti alla Marchese 
de Sade, quindi via via declina 
in una caricatura anche piace
vole, ma facile. Lia Tanzi, co. 
me Susanna, e Raffaella Azim, 
come Contessa, riescono a 
non litigare sulla scena, ed è 
già qualcosa (la Tanzi, per 
avere la precedenza del nome 
in cartellone, è andata dal 
pretore). Rosalia Maggio, nei 
panni di Marcelllna, £ costret
ta (o si costringe) a un'ecces
siva castigatezza. Sarebbe l'u
nica in grado di cantare, ma 
siccome gli altri non lo sono, i 
couplets finali risultano sop
pressi. Cherubino, l'incante
vole Cherubino, è un ragaz
zetto svociato e bleso, Fran
cesco Pezzulli. Assai meglio, 
nelle vesti di Fanchette, la ra
gazzina Monica Vulcano. Sul 
grottesco accentuato, secon
do la nota cifra cobelliana, le 
prestazioni di Riccardo Peroni 
(Basilio), Greggia, Turrin. 

All'anteprima a inviti, suc
cesso cordiale, senza slanci. 

Un disegno di Lizzati per il personaggio di Figaro 

"—"——"""— Primecfoema. «Così è la vita» con Jack Lemmon 
una commedia a lieto fine dai risvolti un po' autobiografici 

Edwards serio ma non troppo 
Mm 

Coatti» vita 
Regia: Blake Edward». Sce
neggiatura: Milton Wexler. 
Blake Edwards. Fotografìa: 
Anthony Richmond. Musica: 
Henry Mancini. Interpreti: 
Jack Lemmon, Julie Andrews, 
Jennifer Edwards, Chris Lem-
mori. Usa. 1987. 
Arlatoad.ll 

SAURO SORELLI 

Blake Edwards ha, in gene
re, un rapporto abbastanza 
scanzonato con la realtà, col 
mondo. E, massimamente, 
col cinema, Tra le sue cose 
più significative, recenti sono 
da ricordare senz'altro S.o.b. 
e Victor-Victoria, film manife
stamente, efficacemente virati 
su toni brillanti, sarcastiche il* 
luminazioni, piuttosto che su 
aspetti, coloriture gravi. È una 
costante, si direbbe, della sua 
indole, del aio mestiere opta
re, insomma, per i temi legge
ri, anziché privilegiare le sto
rie tetre, uggiose. 

Non sfugge a tale regola 
nemmeno questo nuovo Così 
è la vita. Anche se, per l'occa
sione, l'esile filo conduttore è 
dettalo, parrebbe, da piccoli, 
privatissimi eventi autobiogra
fici che il cineasta americano 
squaderna qui sia come per
sonale terapia antinevrosi, sia 
come spunto (elice per un di
vertimento agroilare destinato 
ai suoi molti, assidui estimato
ri. 

Dunque, nell'agiata dimora 
di Malibù, l'architetto dì pre
stigio Harvey Fairchild (Jack 
Lemmon) s'accinge a cele
brare il suo sessantesimo 
compleanno. Il clima esterio
re dell'evento sembra, natu-

Jack Lemmon e Julie Andrews in «Cosi è la vita» di Blake Edwards 

ralmente, festoso. In realtà, le 
cose stanno altrimenti. La mo
glie del festeggiato, Gillian 
(Julie Andrews), ex cantante 
votatasi interamente alla fami
glia, si è, proprio in mattinata, 
sottoposta ad un esame isto
logico per accertare di quale 
natura sìa l'escrescenza sco
pertale in gola e, prevedibil
mente, mal nasconde l'ango
scia in attesa dell'esito delle 
analisi. Frattanto i figli della 
stessa coppia (un attore tele
visivo, una musicista, una ca
salinga Incinta e gelosa) ap

paiono anch'essi, chi più chi 
meno, preoccupati delle ri
spettive magagne coniugali e 
affettive. 

In tale e tanto intrico di se
grete inquietudini esistenziali 
e di preparativi fervidi per la 
festa incipiente, benché tutto 
sia prospettato, raccontato 
coi dialoghi disinvolti, l'umo
rismo scintillante della gente 
di mondo, l'atmosfera domi
nante risulta ambigua, falsa
mente rilassata. Presto, infatti, 
per progressivi, incalzanti se
gnali, quello che fino allora 

era parso un convenzionale 
•interno borghese- comincia 
a trasecolare in una amara vi
cenda tragicomica. L'ipocon
driaco Harvey si scopre affet
to da tutti i mali possibili, ol
treché dimostrarsi impotente, 
bigotto, superstizioso, fino al 
punto di farsi mandare a quel 
paese dalla pur devota moglie 
Gillian e da chiunque abbia a 
che (are con lui. 

L'apprensione generale, 
proprio alla vigilia della sca
denza del sessantesima com
pleanno, giunge cosi al paros

sismo, mettendo in bella vista 
«vizi privati», fino a quel mo
mento occultati con cura, per 
far risaltare meglio, si direbbe, 
le scarse 'pubbliche virtù» di 
tutti quanti. 

A questo punto, tuttavia, la 
storia subisce un repentino, 
un po' meccanico contraccol
po. Per ostinato che sia, Har
vey si convince, a forza di ru
vidi disincanti, che la sua vita 
non è poi male come sembra, 
che la famiglia resta pur sem
pre la famiglia e, infine, che 
sua moglie è la migliore don
na del mondo. Parallelamen
te, l'atteso responso sulla pre
sunta malattia di Gillian sì rive
la del tutto tranquillante, gli 
amici intervenuti alla festa si 
mostrano davvero amici e, 
per giunta, persino i figli rie
scono a riaggiustare conve
nientemente i loro garbugli 
coniugali e sentimentali. 

In effetti, Così è la vita of
fre anche qualche altra, ap
prezzabile rivelazione. Tra 
una spiritosaggine e un bon 
mot, Blake Edwards e i suoi 
complici, portentosi interpre
ti, appunto Jack Lemmon e Ju
lie Andrews, attorniati da figli 
e famigli di ogni tipo, snoccio
lano qui, senza strafare, pre
ziosi, cordiali consigli per sta
re insieme, per stare a) mondo 
come meglio si sa e si può. 
Magari sdrammatizzando i 
guai che ci cascano addosso 
e. Insieme, mitigando le sma
nie troppo precipitose per co
se e persone per le quali non 
vale sprecarsi, in fondo, più dì 
tanto. Tutto ciò, detto, fatto 
alla buona, secondo la facile, 
conciliante filosofia del senso 
comune. Ovvero, «così è la vi
ta». 

Prìmedanza Niente Nervi e tanta energia 
Una kermesse di balletti a Genova prende il posto 
del tradizionale Festival internazionale di Nervi, La 
nuova manifestazione si chiama Europa danza og
gi, un'intestazione un pò* altisonante per una nor
male rassegna di spettacoli. Intanto ha debuttato il 
gruppo francese degli «Esquisse», che privilegia 
sempre l'energia fìsica alle invenzioni compositive 
e al rinnovamento delle coreografie. 

MARINELLA QUATTERINI 

• • GENOVA La notizia è uffi
ciale. Il Festival internazionale 
Balletto di Nervi non si terrà 
quest'anno. In compenso, Ge
nova anticipa con una manife
stazione in scena fino al 12 
maggio, al teatro Verdi, Euro
pa danza oggi, tulle le rasse
gne tardoprimaverili e estive 
qi danza e balletto pronte per 
partire. 

A dispetto del titolo pom
poso, la kermesse genovese è 
ristretta. Propone una panora
mica focalizzata su Italia, 
Francia e Germania. Ovvero. 

uno sguardo su quell'area dì 
intensa coreografia europea 
che negli ultimi anni, con va
rio successo, si è intrufolata 
nel mercato, specie quello al
ternativo. Grazie a questa cir
cuitazione, i francesi del grup
po «l'Esquisfce» non sono una 
novità. Gestori del Centre 
Chorégraphique regional de 
Haute Normandie, il tunisino 
Regéis Obadia e Joèlle Bou-
vter con gli altri membri del 
gruppo circolano con spetta
coli recenti e meno recenti. 
Riesumano senza remore 

brandelli di un discorso artisti
co che evidentemente non 
presenta troppi sbalzi d'umo
re. Se lo spettacolo Vertée è 
apparso a Genova (questa se
ra è invece di scena a Paler
mo), così come tre anni (a de
buttò al festival di Rovereto, 
significa che rappresenta an
cora l'universo in cui si dibat
tono le tensioni del gruppo. 

Un universo-reame, per ci-' 
tare il titolo di uno degli spet
tacoli più belli dell'Esquisse, 
Le Royaurne millenarie, piut
tosto chiuso e soffocante. Ma 
non nel senso che si attribui
sce in genere a certi claustro
fobie! rituali anni Cinquanta 
della danza neoespressioni
sta. Gli Esquisse risalgono in
dietro nella storia. 

Graffiano - e sì graffiano 
con le ginocchia fortunata
mente imbottite - per scorti
care una buccia fasulla, mo
daiola. In fondo alla nostra so
cietà, cercano di scoprire 
l'uomo antico. Ma anche co
stui è un Infelice. Un torvo, 

forse un mediovaie con sfu
mature che potrebbe ricon
durlo nell'antico Giappone 
dei samurai, visto che gli 
Esqulsse trattengono un incre
dibile quoziente di energia 
dentro i loro cqrpi magri e no
dosi. Invece no. Proprio le im
magini di questi danzatori in
stradano l'osservatore in un 
altra direzione. Indossano co
stumi cerulei, per nulla orien
tali. Anche se la foggia si di
stingue a fatica sotto le lacera
zioni, sotto i chili di polvere 
accumulata durante il faticoso 
e violentissimo spettacolo. 

Formidabili interpreti, que
sti francesi calavano le loro 
torture in uno spazio più so
lenne, più disteso, quasi più 
razionale nel recente spetta-
coo Derriére ie mur. una sorta 
di muta tragedia greca. 
VertéBBe ai contrano, è più 
lolle. Più viscerale. Non sug-
gensce vere e proprie conno
tazioni d'ambiente. Però , qui 
come nell'ultimo spettacolo, 

vengono a galla certe carenze 
compositive. La foga prepon
derante, il getto continuo del
le emozioni che non si sanno 
mai asciurare, nemmeno per 
dare più forza a se stesse. So
no comunque peccati veniali. 
Gli Esqulsse hanno un grande 
numero di seguaci, di disce
poli neo-flagellanti. Per la loro 
granitica durezza sono davve
ro ammirevoli. E, comunque, 
unici. 

Meno indispensabili, per 
ora, nel panorama della più 
giovane danza in movimento, 
gli Azymut, gruppo fiorentino 
già messosi in luce proprio 
con la coreografia Au Petit 
Bonheur dello svizzero Char
les Vodoz, hanno avuto molto 
successo, a Genova. Sono sta
ti affiancati per l'occasione al 
Visconte dimezzato: una co
reografia ispirata al racconto 
di Italo Calvino dello scaligero 
Sebastiano Coppa. Interprete, 
Carmen Ragghiant), scaligera 
anche lei, ma passata da tem
po alla carriera di free lance. 

Il convegno. Da oggi a Roma 

Troppi festival 
per il teatro? 

NICOLA FANO 

• • ROMA. Questo è un brut
to periodo per II teatro. Spe
cialmente in Italia, ci sono 
problemi relativi alla diminu
zione costante del pubblico e 
allo scadimento delta qualità 
degli spettacoli. Ovvio che tut
to ciò provochi ripercussioni 
anche sui festival di teatro; e 
qui la questione si fa interna
zionale, non più soltanto no
strana. Ecco, proprio al pro
blemi di oggi e al futuro dei 
festival internazionali dì teatro 
è dedicato un imponente con
vegno che sì apre stamattina a 
Roma nella Sala del Cenacolo 
alla Camera dei Deputati in 
Piazza Campo Marzio, e che si 
concluderà sabato pomerig
gio. 

L'intestazione dice Ai pas
so col futuro: sono previsti in
terventi e presenze un po' da 
ogni parte del mondo con i 
responsabili delle manifesta
zioni più importanti (da Avi
gnone a Edimburgo, da) Bitef 
jugoslavo al Festival di Sy
dney, dal festival di Caracas a 
quello di Los Angeles), men
tre l'organizzazione tecnica è 
del romano «Studio i» per 
conto dell'Associazione na
zionale del crìtici di teatro che 
ha pensato e voluto il conve
gno. Insomma, sarà l'occasio
ne per capire quello che sta 
succedendo sul palcoscenici 
di tutto il mondo. E possibil
mente per trovare qualche so
luzione a quella grande crisi 

Anniversari 

Il San Carlo 
compie 
250 anni 
• • NAPOLI. Fervono al San 
Carlo i preparativi per le cele
brazioni dei 250* anniversario 
della fondazione del teatro 
avvenuta il 4 novembre 1737 
In occasione dell'onomastico 
di Carlo di Borbone, re delle 
due Sicilie. È stato presentato 
un programma dì massima 
che sarà riconfermato ed 
eventualmente migliorato -
come ha spiegato ìl sovraìn-
tendente Francesco Canessa 
nel corso di un incontro stam
pa - non appena saranno di
sponibili le sovvenzioni gover
native. 

Su tutta l'operazione grava 
dunque una incognita che so
lo le prossime elezioni e la 
formazione del nuovo gover
no potrà risolvere. Ciò nono
stante, li quadro delle manife
stazioni celebrative che la di
rezione de) teatro ha fornito si 
presenta ben definito e artico
lato. È da tener presente tutù-
via che le scelte operate dal 
San Cario sono state stretta
mente condizionate dalla en
tità delle sovvenzioni che so
no la metà di quelle destinate 
al Teatro della Scala. Preclusa 
per forza di cose la possibilità 
di orientarsi verso i grandi no
mi della lirica, tranne pochis
sime eccezioni. Il San Carlo si 
è orientato verso i grandi au
tori privilegiando soprattutto 
quelli che composero espres
samente per il Teatro. Tra que
sti spiccano i nomi di Rossini, 
Bellini, Donizetti e Verdi. 

Un altro aspetto saliente 
delle manifestazioni celebrati
ve sarà dato da una serie dì 
spettacoli con i quali verrà 
esaltato quello che hi il contri
buto più originale della scuola 
napoletana nel suo momento 
aureo: l'Opera buffa. Questi 
spettacoli avranno luogo al 
teatro Mercadante riaperto al 
pubblico dopo molti anni. Il 
ciclo si iniiierà con la rappre
sentazione di Così fan tutte di 
Mozart a stabilire una conti
nuità ideale tra la scuola napo
letana del Sei-Settecento e la 
musica del grande salisbur-
ghese. 

Alle opere del Settecento 
napoletano, tra le quali L'Iso-
la dei pazzi di Romualdo Du-
nì, ed il Socrate immaginario 
di Paisiello si aggiungono il 
Pulcinella di Strawinski che si 
rifa com'è noto alle musiche 
di Pergole» e la Gatta cene
rentola di Roberto De Simone 
il quale curerà anche la regìa 
dell'opera mozartiana e del 
Socrate immaginario. Per lo 
spettacolo che Inaugurerà il 
ciclo delle celebrazioni è pre
vista l'esecuzione di una can
tata composta in onore di Car
lo di Borbone. L'opera rappre
senta un saggio dello stile ba
rocco e del bélcantismo sette
centesco ì cui fasti saranno 
rinnovati dalle voci di Mon-
tserrat Caballé. Katia Riccia
relli, Lucia Valentin! Terrani e 
Nlkolal Gedda, OS. / to 

che pare sia accusata ovun
que. 

Ma perché crisi? Perché II 
pubblico comincia a disertare 
anche le grandi manifestazio
ni, perché comunque gli spet
tatori stentano a trovare un 
rapporto con quanto accade 
in quelle piazze che solo die
ci-venti anni fa segnarono la 
crescita di un interesse di 
massa per il teatro, fino a farlo 
ritenere uno strumento di co
municazione artistica popola
re. Il pubblico si sente meno 
coinvolto, dunque; non trova 
ragioni di identificazione con 
manifestazioni che - vicever
sa - dovrebbero riguardarlo 
da vicino. Ma ci sono ragioni 
precise alla base di tale feno
meno. Sono il livellamento, in 
basso, della qualità degli spet
tacoli; l'assenza, spesso tota
le, di idee e progetti all'Inter
no delle rappresentazioni; la 
negazione - anche - di intenti 
sociali da parte di chi la teatro 
e offre agli spettatoti i propri 
prodotti. Ecco, in questo la 
crisi dei festival teatrali rispec
chiano l'incapacità di rinno
varsi di un mondo (diciamo di 
alcune generazioni) dì tea
tranti i quali, invece di trovare 
e provocare nuovi stimoli cul
turali. si limitano ad un mero 
riciclaggio del proprio mestie
re, La diagnosi, allora, é sotto 
gli occhi di tutti: da questo 
convegno è lecito aspettarsi 
qualche cura. 

Il concerto 

Kagel 
non fa più 
scandalo 
« • FIRENZE. Con la serata 
intitolata Fra musica e teatro, 
l'argentino Maurido Kagel ha 
esordito a Firenze, presentan
dosi con una pìccola schiera 
di esecutori di fiducia nello 
spazio sperimentale del Pic
colo Teatro del Comunale. Un 
debutto che il pubblico fio
rentino, notoriamente conser
vatore, ha gustato e accolto 
con viva simpatia, 

Segno, quest'ultimo, che i 
tempi sono cambiati. Kagel, 
infatti, rappresenta oggi uno 
dei più autorevoli esponenti di 
quel filone della Nuova Musi
ca imperniato sulla gestualità 
e sulla stretta fusione fra speri
mentalismo musicale ed 
evento scenico inaugurato da 
John Cage e seguito nel perio
do •post-Darmstadt» anche da 
Stockhausen, Bussotti e Berto. 
Kagel, forse più degli altri col
leghi, negli anni Sessanta ha 
insistito sulla componente ge
stuale, dando vita a una sorta 
di teatro strumentale, non pri
vo di legami con il cliché del 
•teatro dell'assurdo» coniato 
da Beckett e lonesco, in cui il 
coinvolgimento fisico degli 
esecutori e la giustapposizio
ne degli elementi teatrali e vi
sivi più diversificati hanno non 
di rado dato vita a soluzioni 
sonore originalissime e provo
catorie. Ma oggi tutti quegli 
stilemi avanguardlsticl che un 
tempo irritavano i tradizionali
sti benpensanti non offendo
no e non scandalìzzano più. 

Tanto Rrmrr... per voce e 
accompagnamento e la Tratti-
son orale, gustoso collage per 
recitante e pianoforte imper
niato su una rievocazione del
la figura del Demonio attra
verso la superstizione popola
re, rimandavano, per la di
messa semplicità della scrittu
ra pianistica e per la sponta
nea comunicativa della parte 
vocale, oscillante fra recita
zione ritmica e moderato 
Sprechgesang, più alle provo
cazioni naif di un Satie che 
non alle ormai storiche intem
peranze di un Cage. E anche 
Exolìca, pittoresca improvvi
sazione per due percussionisti 
(lo stesso Kagel e il bravissi
mo Jean-Pierre Drouet, prota
gonista accanto all'eccellente 
Martine Viard dei due brani 
vocali), ricca dì accattivanti 
sfumature «primitive», ha rive
lato come uno dei connotati 
tipici della musica dì Kagel sia 
quello di conciliare lo speri
mentalismo con il divertimen
to degli ascoltatori. Ma quan
do, in chiusura della serata, 
siamo passati a Principe Igor, 
Stravinsky, composto da Ka
gel nell'82 in occasione delle 
commemorazioni stravinskya-
ne, il gusto materico kagelìa-
no, con le sue commistioni in
quietanti qui acceso da fune
bri bagliori ci ha rivelato an
che quell'essenza fortemente 
emotiva che il linguaggio dì 
Kagel non ha mai celato sotto 
ì velami della sua Inconfondì
bile Ironìa. Zi A.Po. 

l'Unità 
Giovedì 
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